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GIORNALE PEL POPOLO 

Por quanto risgnarda 
l'amministrazione del Gior­
nale, indirizzarsi alla li­
breria di Paolo Gambierasi 
Contrada S. Tommaso, ove 
si vendono anche i numeri 
'Separati. Per la Redozlones 
indirizzarsi al sìg. G. Man-
l'roi presso la Biblioteca 
civica. 

I>ell' istrxTzione popolare 
in. Italia. 

^ Neir nUimo numero di questo giornale ab­
biamo tenuto parola della beneficenza pub­
blica in Italia e ci siamo studiati di porne 
in li'.C3 la vera condizione in base a cifre de­
sunto da fonti autentiche. 

Oggi intendiamo di chiamare la vostra at-
Icnzioiio sullo slato della istruzione pubblica 
in Kalia, avuto speciale anzi esclusivo riguardo 
a quella r̂ arte della stessa che concerne V im-
megliamento morale ed intellettuale delle classi 
popolari. 

Non v' è oggimai alcuno che ignori 1' alla 
e suprema impoi-lanza dell' istruzione popo­
lare ; e l'insistere su quesio punto sarebbe 
come voler provare F esistenza di ciò che più 
nessuno può porre in dubbio. 

Il rapporto di cause ad effetto che unisce 
l'ignoranza alla criminalità è un fatto dimo-
sh'ato dalla statistica *). A misura che F in­
segnamento progredisce e si dilata, il numero 
dei deUlti diminuisce: cosichè il danaro ado­
perato nel fabbricar scuole ò tanto di spara­
gnato nel costruir carceri. L'istruzione è co­
me la molla che dà scatto a tulli i progressi. 
Mandate avanti queste due parole, entriamo 
senz' altro nelF argomento. 

In Italia esiste una cinquantina di scuole 
normali dello Stalo fra femminili e maschili, 
e ne esiste un maggior numero di quelle che, 
sotto il nome di scuole magistrali, vengono 
mantenute dalle provincie. Tanto lo une co­
me le altre ebbero in quest' ultimi anni a 
progredire notevolmente ed in numero ed in 

' ) In Germania a misura che V insegnamento si diffonde, 
jl numero dei crimini diminiìi-ce. Nelle piigioni di Vaud, di 
Nalcliatel, di Zurigo v' ba I o 2 detenuti, sovente esse son 
J'tiote. Nel paese,di Baden, dove da circa 30 anni molto si è 
laito porla istiniziono del nopolo, dal 1854 al 1861 il numero 
"61 prigionieri è 8bb?ssato cìa 1426 a 691. l̂ a Baviera, trista-
ivipnto famosa pel numero delle nascite illegittimo, vede al-
lnie diminuirne la cifra umiliante. 

importanza; e, base come sono neli' istrli-
zione eleme.nlare alla quale forniscono gli isti­
tutori ed i maestri, è facile il riconoscere co­
me lo sviluppo eh' esse vanno prendendo, deb-
ba esercitare una felice influenza sulF avve­
nire dell' istruzione pubblica nella penisola 
italiana. 

In quanto all' istruzione elementare mentre 
nel 1862 v'erano 21,353 scuole tra maschili 
e femminili, non comprese le serali e le do-
mcnicaU, nel 1863 salirono a 33,324, e negli 
anni seguenti continuarono ad aumentare. Gli 
asili infantili con scuole erano nel 1862 circa 
370 ed ora passano i 500; le scuole serali 
e festive da 1537 che erano nelF anno me­
desimo, passano ora le 4000. 
. Se questo, risullamento non appaga com­
pletamente il desiderio universale, mostra però 
un progresso non insignificante. 

Varii Comuni che istituirono le scuole ele­
mentari hanno mostrato un gran zelo, una 
grande Uberalità. Senza notare quelle città che 
avevano preceduto le altre in queste provvide 
istituzioni, come Torino, Milano ed altre, ba­
sti accennare come Napoli che nel 1861 
aveva 58 scuole, nel 1863 ne noverò HO 
ed attualmente ne ha circa 200. A Napoli 
è da aggiungersi Palermo che nel 1861 aveva 
27 scuole ed ora ne ha 80, Bologna che 
passò da 79 a 98, Messina che da 11 andò 
a 25, e molle altre. 

Tra quello che danno i Comuni, le Pro­
vincie, i varii stabilimenti pubblici, la bene­
ficenza privala, la cassa ecclesiastica e lo Slato 
a beneficio della istruzione elementare, la som­
ma complessiva erogala a quest' uopo am­
monta a circa 14 milioni di lire. 

La cifra è abbastanza modica, e pensando 
che in essa lo Slato figura per circa 500 mila 
lire soltanto, non si può non ricordarsi del 
piccolo Belgio ove lo Stato spende per F i-
struzione elementare- 2 milioni, della Prussia 
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che ne spende 2,340,000, della Francia nel 
cui bilancio queir istruzione figura per G mi­
lioni, e dall' Inghilterra che conoscendo la ve­
rità di quanto ha detto un illustre uomo, 
il Gfiìizot « non essere possibile che in un 
grande paese un' iìnniogliamcnto considere­
vole nel sislcma dell' educazione nazionale 
sia i' opera dell' industria particolare » ri­
guarda r istrnzione come una missione scr-
iData principalmente al Governo, e vi dedica 
decine di milioni. 

Un' altro inconveniente dell' istruzione ele­
mentare in Italia è la sproporzione esistente, 
in riguardo alla medesima, fra provincia e 
provincia. Ve ne daremo un esempio. La 
provinncia d' Arezzo con una popolazione di 
220,000 abitami ha 45 scuole fra maschili 
e femminili ; mentre quella di Brescia con 
una popolazione di 486,385 abitanti ha 034 
scuole maschili e 514 femminili. È uno squi­
librio che va tolto, non mediante una com­
pensazione (che r istruzione non è mai troppa 
in alcun paese) ma facendo in modo che le 
Provincie più povere d' istituti d' insegna­
mento raggiungano la condizione delle più 
provvedute. 

Relativamente allo stipendio dei maestri ò 
ad osservare, che avendo data facoltà ai Co­
muni di nominare istitutori discendendo al 
dissotto del minimo degli stipendi fissato in 
500 lire, parecchi Comuni si diedero a cer­
care non il miglior maestro ma il miglior 
mercato, e ciò con discapito non lieve della 
istruzione popolare, sacrificata allo spirito di 
lesineria e di grettezza di qualche preposto 
comunale. 

L' esempio del Comune di Palermo che ha 
assegnato a' suoi maestri elementari di prima 
categoria 2000 lire all' anno, a ({uelVhdi seconda 
categoria 1500, di terza 1200, ai provvisori 
900, ed alle maestre delle medesime quattro 
classi lire 1800. 1200, 900 e 700, quell'e­
sempio, diciamo, ha trovalo pochissimi imita­
tori ed esso non invalida nò punto nò poco 
la massima che il permettere anclie ai grandi 
Comuni di abbassare oUre il minimo lo sti­
pendio dei maestri non fu la disposizione più 
provvida che si potesse immaginare. 

, II. deputalo Coppino, parlando in Parla­
mento della istruzione popolare , avvertiva : 
« L' Inghilterra per promuovere e riformare 

e migliorare le sue scuole elementari, non ha 
cominciato col dire: io sussidierò que' Comuni 
i quali non possono arrivare ad un minimum 
di sii pendio, ma ha detto : io non sussidio se 
non quelle scuole le quali per honlà di me­
lode, per frequenza e profitto di discepoli di­
mostrano di recare una vera utililà al paese, 
e quanto ai maestri si volle come titolo a do­
mandare e ad avere ajuto dallo Slato che g!;"i 
loro fosse assegnato il soldo di 750 lire^). 

Ecco come i Comuni in Inghilterra sono 
eccitati ad arrivare a quei cerio minimo, a 
partire dal quale si riconosce il diritto di 
avere sussidio dal Governo, (;d ecco ciò clic 
anche l'Italia deve fare per ottenere che l'i-
struziono elementare assuma quel caraltere e 
quella ampiezza in forza dei quali la si possa 
veramcnle chiamare strumento efficacissimo ili 
civiltà. 

Quelli stessi che sostengono la necessità di 
restringere il mandalo dei Governi al miniuio 
possibile, ammettono che l'istruzione popolare 
deve entrare nel novero de' principali fra i 
loro obblighi. Si restringa quanto si vuole la 
missione dello Stato ne' più angusti confini, 
dice su questo proposito il signor Emilio de 
Laveleye in un recènte suo scritto, ma si 
dovrà però sempre accordare eh' ei deve al­
meno proteggere le 4oersone e lo proprietà. 

Ora qual danno minaccia tanto queste ciie 
quelle più della ignoranza delle classi inte­
riori ? 

Per assicurare il mantenimento dell' ordine 
e il rispetto del diritto, bisogna adunque dif­
fonder la luce. 

Sopprimete la scuola, e non resterà altro 
mezzo di ordine tranne la prigione ed il palt̂ )-

Se lo Stalo non istruisce, couviene eh' egli 
atterrisca. 

Ma che! La società avrebbe il diritto eli 
punire chi viola le sue leggi, e non avrebbe 
quello di insegnare queste stesse leggi e di 
farle comprendere da tulli? 

Obbligala a mantenere dei gendarmi, lo 
sarebbe proibito di retribuire dei maestri 'ì 
No, ciò sarebbe il massimo dell' assurdo. 

Come disse Macaulay: quello che ha il bi­
rillo di appiccare, ha il diritto d' insegnar{3. 

Noi ci auguriamo che anche il Governo 
italiano voglia usare largamente di questo ub 
timo diritto. L' intervento del potere pubblico 
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in nulla riesce più efficace e meno imbaraz-
'/anle die neiristruzione: più efficace, perchè 
in pochi anni e eun dei sacrifizi relativamente 
jioco pesanti una buona legge suU' insegna-
uìcnto basla a spargere dovunque le cogni-
7Joni elementari ed a trasformare una Nazio­
ne : meno imbarazzante, poiché essa ha per 
oiToHo di fornire ai cittadini il mezzo di ba-
siare a so medesimi eolle loro proprie forze. 

In questo caso V inlervento dello Stato, 
lungi dal paralizzare la privata iniziativa, la 
fa nascere e la stimola; che là dove V uo­
mo, privo d' istruzione, rimarrà inerte per 
non saper scorgere che cosi operando egli 
jiiroce a so medesimo, V uomo istruito agirà 
cumprendcndo che nell' azione sta il solo 
mezzo con cui migliorare la propria condizione. 

P. 

I I I . 

riuNCirio D'UN CONTRASTO D' AFFETTI. 

Chi pensasse che il lavoro indefesso d' un 
intera giornata, il dimenio insolito delle gambe 
e r ora tarda avessero stanca la Chiarina e 
aggravate le sue pal[)ebre in modo che, posar 
la testa sul capezzale e calarle e addormen­
tarsi fosse stato tutt' uno, non s' apporrebbe. 
Se un urlo disgustoso teneva desto Giovanni, 
nò anco la Chiarina, per quantunque si sfor­
zasse, poteva pigliar sonno. I nervettini del­
l'udito erano stati troppo gagliardamente scossi 
<1air onde sonore, prodotte dagl' istrumenti 
musicali,, dall' andirivieni e dal frastuono delle 
maschere, perchè di leggieri cessassero dall'o-
scillarc; le impressioni ricevute erano state 
l!oj)j)o vive, perchè così tosto dileguassero. 
S'ostinavano a passarle dinnanzi allo specchio 
i!o! pensiero or coppie isolate, or gruppi pla-
"̂̂ lici, or una selva di teste Variamente atteg­

gialo, e tutto non che acquetare la brama di 
pi'ondere una volta cognizione di siffatto di-
vt'i'iimenlo, ne aveva stuzzicato 1' appetito di 
massaggiarlo. Ma quegli che principalmente le 
si fissava dinnanzi e di cui non poteva libe-
J'aisi, era Alessandro. L' espressione della 
jaccia, il tratto signorile e facile, le parole 
inzuccherate, che ìe avea bisbigliato, seinpre-
tliò gliene fosse occorso il destro, occupavano 

quasi a dispetto il campo. E la Chiarina, 
senza avvertirlo, fermavasi a vagheggiare qiiel-
r immagine seduttrice. Vedeva, udiva; poi 
scrollando la testa, come per cacciar una ten­
tazione: — No, no, sciamava; nemmeno in 
sogno posporre ad alcuno il mio Giovanni! 
tanto buono! tanto virtuoso! la sarebbe troppo 
grossa, la sarebbe! Lo so, Giovanni, tu non 
rifiuteresti sacrificio se si trattasse di far pia­
cere a me, ed io? io ti ricambierei d'ingra­
titudine? E per chi? Per un avveniticcio che 
forse intonde a volersi la baja de' fatti mieil 
— E chiedeva rifugio e conforto alla pre-
gliiera; ma le sue fihre duravano concitate in 
guisa, che non erano capaci di raccoglimento, 
e se il labbro mormorava un avemaria, nen 
era assecondato dalla svagata sua mente. Era 
la prima notte, a suo ricordo, che il sonno 
le negasse il suo ristoro, la sua dolcezza, e 
il mutare e rimutar di fianco non le va­
leva a nulla. Quando piacque a Dio cominciò 
ad albeggiare. Ella con occhi sbarrati e a 
tanto d' occhiaje sotto {calamars), contemplava 
il successivo diradarsi delle tenebre; che la 
sua feneslrella era riparata solo dalle inve­
triate e d' una bianca cortina. A poco a poco 
le si fecero ben distinti gli oggetti della 
ma. stanzuccia, ed allora balzò dal letto e a 
tutt' agio si diede ad assettar la persona. 
Sorgeva appena il sole, che, augurato il buon 
giorno a' suoi cari e intascato un pezzuole di 
pane, s' avviava mattiniera alla scuola. 

Nella bottega ormai aperta di Giovanni il 
padre solo stava sbrattando il banco. Univa 
succhielli {furducis), trivelle (trivelis), scalpelli 
(scarpei), pedani (pedans), sgobbie [sgoibiis). 
Appendeva ad appositi chiodi squadre (sqita-
ris) e compassi [compass). Metteva da parte»' 
un fascello di truccioli crespi per insegna di 
una birreria. La Chiarina sbriciò per entro; 
indi levate le puj)i!le, poiché le note imposte 
erano ancora chiuse, con un — Dormi, dormi 
Giovanni — tirò innanzi. 

Non aveva fatto cinquanta passi che, guar­
da lungo la via, e il cuore forte le martella 
nel 'petto e prima le pare, poi riconosce 
Alessandro. Scantona per un vicoletto; ma 
il farfarello che se n' avvide, a trottarle dietro. 
Appuntata ad un su per giù l' abitazione di 
lei quando la segui al suo ritorno dalla festa, 
s' era di nuovo reso alla sala ; poi a giorno 
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avea rifatto i passi e stava, come i cacciatori 
in posta, aspettando il momento che uscisse; 
perocché 1' aveva già battezzata per una cre-
staina od una sartorella. Raggiuntala, sebben 
ella affrc'Uasso quanlo mogìio poteva: — Cosi 
di bnoii' ora, pi'uso a dìi'ic, e dopo una not-
lolata prcsòo che inloi'a al ballo 1 — E la 
Chiarina tiniasi di scarlatto — Io? Oh la 
s'ingannai — Io no, non m'inganno. Ella 
piuttoslo vorrebbe farmi erodere che non fosse 
stala lei; ma noi . . . — Per carila, tenga, la 
sua strada. Guai! se mi vedesse alcuno a 
parlare, e con chi poi? — Con Alessandro, 
fu lesto a risponderlo. — Scusi, ma non lo 
ho dimandalo il suo nome. Voleva dire con 
un giovano signore. — Non tema, non tema. 
Qui non c'è anima viva; non s'odono pe­
date di sorla. E poi perchè coleste paure? 
Io sono un giovane onesto, onde non sarebbe 
uìica un delitto quand' anche ci jVedessoro 
scambiare una parola. — Ma a quest'ora? 
per questo vicolello deserto? — Si, a que­
st'ora e per questo vicolino. La gran cosa 
eh! — E la guardasja con certi occhi che la 
Chiarina si sonii correre il gelo per le vene. 
Le. si. offuscarono le luci e tremava, tremava. 
Commosso a quel turbamento: — Il nome, 
disse, almeno. il nome, — Ella macchinal­
mente rispose — Chiarina — Chiarina! ri­
petè Alessandro. Addio simpatica amabilissi­
ma Chiarina. Non dimentichi Alessandro — 
e sparve. 

La fanciulla-rimasta sola respirò, cercò di 
riordinare le smarrite idee, di ricomporre la 
faccia e di guadagnare al più presto la scuola. 

E Giovanni? Giovanni dopo un sonnec­
chiare inquieto verso V aurora, avea dormito 
un pajo d'ore, ([uindi vestitosi alla meglio 
e salutala la madie era disceso -in bottega, 
dove s'aggirava guardando svoglialo or l'uno 
or r altro dogli utensili. Senza badare al corno 
stesse d' umore: —= Senti, Giovanni, fece ì\ 
padre ; grazie al cielo la fama d' onesti non 
ci lasciò mai penuriare di lavori e jernolte 
mi fu parlato d' una commissione non indif­
ferente. Sai di quella casa nuova in Poscolle? 
Si tratterebbe che .noi avessimo ad assumerci 
i lavori di falegname {marangon): solai (pa-
vimens), porte d'ingresso (puartis), fenestroni 
da botteghe (ribass), usci {pitartis interms), 
impóste, di finestre [scurs di balcon) ecc. Gli 

uscì altri avrebbero ad essere a due bande 
(a dós voladis), altri a libriccino (a ufici), 
a bìlico (a perno) alcuni a mezzi velri (por-
tieris). L'anima (spec/u'e/fj quale {liscia e 
quale formellata {a rdefj L'iiilelajatura [lelat] 
solida e nelle porte d'ingresso una spranga 
al basso (socul), I battenti [imbei), che com­
bacino perfettamenlecogli stipiti e coir archi­
trave. Lo imposte esterne delle finestre, alcune 
con isportelli (sportdim) altre a gelosie (^i-
glis). Insomma ci sarebbe dalTare per più mési. 
Ora io vo' pel contratto. Tu ferma nelF occhio 
(base) il manica che pencola a questo martello, 
il (juaie per la sua bocca (ciaf) e per la penna 
a granchio (ordis) è il mio prediletto. Ras-
sella questa sega a mano fsee). Vedi ? lo 
staggio (piscaìUir) è senza ugtiata (ingiaf) da 
formare la nottola [steche). I due manichei^ 
(brassaij voglionsi calettati {inchiastrasj meglio. 
I pinoli (glovis) serrino bene la la/na. La 
fune [quardé) e logora, cambiala, alliccia i 
denti (dai strade). C è da finire questa madia 
(panarie) e quella rastrelliera (grattde). Fa 
quanto puoi, Io .dovrò rilardare di qualche 
ora il mio rilorno. — Ed uscì. 

Giovanni accennò di si; ma come fu solo, 
pareva che le braccia gli negassero l' opera 
loro. — E' non e' è verso, andava dicendo, 
per quanto faccia non riesco a cacciar la 
spina, che mi pungo. Quel damerino con mani 
liscie come un velluto, con quegli occhi scin­
tillanti, con quel fare zingaresco dubito chi mi 
giuochi a un ̂ brutto giuoco . . . Ma perché of­
fendere la Chiarina con fantastici sospetti? Per­
chè riputarla una banderuola? La conosco io 
forse da jeri, o non fino da piccina ? La mi si 
mostra tanto attaccata!. .A torto, sì a torlo mi 
cruccio. — E postosi a zutlolare mi' arietta 
e poi cantarellare, die mano al lavoro. Così 
dissipale le cure angosciose, ricuperò la na­
turale gajezza. 

La Chiarina d' altra parte, sebbene riavn-
tasi dal rimescolamento cagionato dall' appa­
rizione di Alessandro, siedeva in iscuola tutta 
silenziosa, e avrebbe desiderato che anche le 
compagne avessero tenuto il silenzio; ma le 
chiacchierine : — , Oh ! che festone la notte 
passata! — proruppero ad una voce. Ch(3 
emporio di maschere! Oggi ancora a pieno 
giorno ne incontrammo a processioiìi. — K 
la pulzcllona ( aveva nome Lucrezia), per 



UDINESE 53 

a qnalo simili argomenti erano la sua be­
va: — Se vi dico! Sala e camere circostanti 
/.eppe a martello. Clje baldoria! Che ronzare 
di zerbiiu»tti! E, figuratevi! da profumali A-
doni io in' ebbi della contessina a croppa-
pancìa. Contessina! co' bei quarti di mise-
riac.cia, che adornano le pareti di casa mia! 
Alle eh' era proprio nno spasso a udirli! Ma 
quegli che attrasse i mici sguardi si fu prin-
ci[)almento un cocto signor Alessandro. Una 
(!i quelle fisionomie, che farebbe girare la 
tosta alla donna più savia del mondo. Ricco, 
(]' una educazione che poche d' uguali, d' una 
dolcezza d'indole tutta sua, idoleggiato da 
sua madre. Ora una mascheretta (che alla taglia 
p al portamento avrei giuralo essere qui la 
Chiarina, se non sapessi che razza di zotti-
cone è il suo damo, aborrente dall'imbaccu-
carsi in una bauta come il diavolo dall' acqua 
santa) sei teneva inchiodato al fianco, quando 
ora ferma, cotesto Alessandro, e quando bal­
lava gli occhi di Ini la seguivano instanca­
bilmente ne' suoi giri. E, un gran che! quan­
tunque pazzo per il ballo starsene li come 
un piuolo, perchè, suppongo, non poteva dan­
zare con quella mascherina! Io lo conosco 
io il signorino. Quando mette un chiodo non 
e' è barba di Giove che lo induca a scon­
ficcarlo, e detta una parola, cacchi il mondo, 
la vuol essere quella. — 

Se avesse costei avuta 1' imbeccata non 
avrebbe potuto tenere un discorso più insi­
dioso. La Chiarina si sentiva mancare e sboc­
concellava distrattamente il pane della sua 
colazione, quando comparve la maestra e tutte 
r.illirono. Fu un vero beneficio per lei die 
la non si scostasse più fino al mezzogiorno, 
allorché le scolarine s alzarono per recarsi 
al pranzo. E qui pure un qualche imbarazzo. 
Aveva ad associarsi alle compagne? Ma se 
s'niìbattesse in Alessandro, il quale non fa­
rebbe a meno di salutarla, quante non ne 
avrebbero aftasleUate a suo carico! 

Aveva ad andarsene soletta? ma se 1' a-
poslrofasse come la mattina e ci fosse qual­
che testimonio? Intanto che se ne stava così 
perplessa e che indugiava a studio fingendo 
di acconciarsi i cappelli e di raddrizzare il 
gi'ombiale, le compagne s' erano già alquanto 
dilungate, ond' ella sollecita, infilato il solito 
chiassuolo, arrivò ansante alla sua soglia. La 

vide Giovanni e corso a lei: — Perchè le 
chiese, questa frella e quest'ansa? — Ella 
rimase un istante sospesa, poi dolce dolce: — 
Questa mattina, disse, sono parlila senza il 
bene di vederti, e mi tardava di procacciarmi 
questo vantaggio. — Era la prima volta che 
palliasse la verità con una bugietta. — Ti 
ringrazio Chiarina, rispose Giovanni. Tu sem­
pre uguale, sempre affettuosa con me. — E 
auguratole il buon appetito, riliravasi barbot-
tando fra ì denti: — La gran bestia son io! 
Dubitare d' un angelo, com' è la Chiarina 1.. . 
Ma no. Il dubbio non cadeva su lei. D' al­
tronde noi r abbiamo tulli il nostro demonio 
tentatore. 

Prof. Ab. L. CANDOTTI 

V- L' amor proprio. 

C'era un artiere, pieno di ;unore di se e della 
sua famiglia, al (jiuilc piaceva di andar sempi-e. 
pulitarnenle veslito. Egli viveva colla massima eco­
nomia, sacrilìcava volonlieri le sue passioni per i 
piaceri del mondo, ma aveva voluto die la sua ca­
setta, ove alle domeniclio, (juando i suoi compagni 
andavano a Ijei'e ed a gitiocare, e' s' intratteneva a 
schei'zare co' suoi figliuoli o a leggere qualche buon 
libro, fosse addobbata con pi'opr"eLà e decenza. 

Godesti suoi gusti poro, (luantnnque lodevoli, non 
è a dire se IrovassPi'o detrattori; e ciò che era in 
lui amore dell' ordine,, della pulizia e dell' eleganza, 
veniva atlribuiLo a vanità ed a superbia. 
'Esso queste cose sapeva, ma siccome li suo buon 

senso 1'ammoniva a far ciò che è bene senza ba­
dare alla turba degli sfaccendali che si arrabbia e 
calunnia sempre quegli che non vuole appartenerlo 
0 fare a modo suo, così lasciava diro e tirava dritto. 

Se non che la fortuna, nemica giurata do' galan­
tuomini, si fece ad aggravare la posizione del nostro 
artiere'con una sequela di disgrazie una peggio del­
l' altra. Prima ammalò lui, poi gii mori un fanciullo e 
da ultimo andò a letto la moglie allotta da raigllarc. 

Il buon operaio, a forza di economie, previdente 
com' era, aveva posto in serbo qualche soldo per aju-
tarsi In caso di lìlsogno, ma dacché tante disgrazie 
erangli piovute addosso in una volta, egli non si 
trovava in grado di tener loro fro ite senza sacri­
ficare le suppellettili di casa, o ricorrere al credito 
altrui. 

Poi che ebbe alquanto esitato sulla scelta, si de­
cise per questo secondo espediente; ondo andato dal 
suo padrone, quantunque il sapesse avaro e diffidento 
molto, dopo di avergli candidamente esposto il cri­
tico stato in cui si trovava, lo pregò a volerlo graziare 
di un' antecipazionc sopra il suo salario. 11 vecchio 
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jmallzloso fece le meravìglie a questa inattesa domanda, 
e fregandosi le mani e guardando in faccia con aria 
di scherno al sud lavorante veniva ripetendogli : 

—• Che diavolo, voi scn?,a' denaro? Voi che vestite 
come un milord? Voi che avete per abitudine di 
non fare alcun debito, venirmi a domandare jun an-
técipazione? Mo chi vokte che creda al vostro bi'' 
sogno, vestito a quel modo come siete, e con una 
cpsa tenuta a guisa di un signore? Che dico di un 
signore; la mia in confronto alla vostra somiglia ad 
una stamberga. Io non ho cortine alle mie finestre, 
e voi le avete; io nella mia camera non ho che 
quattro seggiole, e voi ci avete anche il vostro bel 
èolfà 

Ma la pazienza scappò via al nostro artigiano in 
udire così inopportuna intemerata, e facendo forza 
per contener la bile che voleva sprigionarsi dal suo 
petto, si contentò di rispondere: 

— È vero, signore^ ho fatto di tutto por far cre­
dere al mondo che ho un padrone generoso e vCUe 
mi paga bene; da qui innanzi jperò rimodicrò al mio 
fjrrore. — E se ne andò. 

Nel domani il vecchio avaro aspettò inutilmente 
alla bottega il suo lavorante; esso si era provvisto 
d' altro padrone, il quale avevagli anche antecipato 
una bella sommetta perché si ajutasse nelle presenti 
suo calamità. 

Questi anziché muovere rimprovero all'onesto operajo 
perchè cercava far buona figura, lo lodò molto alla 
presenza anche degli altri suoi dipendenti stantechè, 
egli diceva, un uomo che sente amore di so, diflì-
cilm.ente si abbandona sulla via del vizio e della 
colpa. 

Un tal padrone sapeva quello che si diceva, e 
noi vorremmo che tutti gli arlieii avessero i gusti 
di questo che amava la decenza del vestire, ed i 
comodi nella sua casa ove trovava piacere di starvi 
n studiare, anzkhò andar a spendere il suo denaro 
alla taverna in vino e giuochi. 

Motl%lc teeifileii®. 
Còila resistente all' aziofie dell' acqua. 

Le carte applicate sovra altra carta o sopra la 
tela mediante 1' ordinaria colla di frumento, si posa­
sene facilmente staccare dopo averle poste ad am­
mollire ncir acqua. Quando ciò occorra di fare, la 
cosa ò comoda e sta benissimo: ma sovente avviene 
che r umidità di una parete serve, anche non vo­
lendo, a questo effetto. Ora chi bramasse ottenere 
una colla che resista all' azione dell' ac(]ua, faccia 
bollire mezzo chilogramma di colla comune in §5 
grammo di siero di latte, 

Nuovo genere di saldatura. 

Sciogliete S o 6 pezzi di gomma in lagrima della 
grandezza di un grosso pisello in una quantità di 
spirilo di vino stifticiente a liquefarli. In un reci­
piente separato sciogliete nel rhum tanta colja di 

pesce (prima ammorbidita neil' acqua) da farne due 
ampolle di colla ben forte. Aggiungete due pezzi di 
gomma ammoniaca, che slroiìnerete o macinerete 
affinchè si disciolga bone: in line racscolate il tulio 
ad un grado di caler suflicicnltì e riponetelo in un 
vaso ben turato. 

Quando volete usarne, ponete il vaso nell' aequa 
bollente e prima scaldate eziandio il metalli che 
Vt'ltìie saldare. 

Varietà 
]La Biblioteca Nazionale di Milano, in poco pi ili di 

due mesi, cioè dal novembre 18G5 al 15 gennaio 
decorso, ebbe 18,028 lettori, dei quali 12,000 nelle 
sole ore serali. 

E dire che ci hanno ancora di quelli che tìcgano 
r utilità di simili istituzioni] 

Il cardinale Giuseppe Albani aveva lasciato 100,000 
franchi affinchè venisse eretto nella basilica del Va­
ticano, un monumento in marmo a Pio Vili. 

Una tale opera venne affidata al piìj celebro degli 
odierni scultori italiani, il professore Tenera«ni. 

Il monumento è ora compiuto ; esso si compone 
di quattro statue colossali raffiguranti Cristo con ap­
piedi papa Pio Vili ed ai lati S, Pietro e S. Paolo. 

Si è calcolato che il lavoro che fanno le macchine 
in Inghilterra, non lo si potrebbe ottenere che dalla 
forza di 30 milioni di operaj. La quantità del car­
bone che s'impiega pel riscaldamento di queste mac' 
chine e per altri usi domeslicj è tale, che ove si 
volesse ottenere un' equivalente in combustibile va-
gelalo, per approvigionar Londra un solo anno con--
verrebbe l'idui're a bosco uno spazio di terreno tanto 
grande quanto Jo ò J'intero regno di Portogallo. 

La Società per la costruzione di case per gli o-
perai in Milano tenni» una seduta il ì^ del passato 
mese, nella quale fu deliberato di prendere a pre­
stito dalla Cassa di risparmio 100,000 lire, onde 
continuare nell' opera in corso. 

Da varie parti dell' Italia, si ode lamentare cho 
molti poveri operaj ridotti all' inazione por manco 
di lavoro sono costretti ad emigrare nell' America 
da ove muovpno appositi incaricali che li fornisconu 
del mezzo di trasporto e di denaro per gji altri bi­
sogni del viaggio, 

A Torino, ove trovasi un' ufficio di emigrazione, 
se ne presentarono 200 in un solo giorno. 

Se sia maggiore la disgrazia per gli opei'ai clic 
partono o per il paese che senza commuoversi li vedo 
partire, non spetta a noi giudicare; solo diremo die 
bene fanno quo' giornali che iL-erc'ano con ogni loro 
possa di arrestare un simile movimento, additando 
agli operai come mezzo efficace di risorse )c assu-
ciazioni. 
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È tempo clìtì il popolo sappia come da questo 
nicxza esso possa ri|M'oraeltcrsi tutti quei vantaggi 
atti a migliorare, e di molto, le suo condizioni cco-
noiniclie ; poi che h associazioni, come gli eserciti, 
raccnglioiido in uii corpo organizzato e compatto la 
volontà e le forze di molti itidiviilui tendenti al me­
desimo scopo, trionfano sempre degli ostacoli por 
numerosi e potenti cho siano. 

Il clero cattolico irlandese diede a questi giorni 
mi esempio singolare di. dignità e di disinteresse. 
Eravi questione in ingliiltiM'ra se si dovesse mettere 
il (;lero irlandese sul piede medesimo del clero an­
glicano, cioè assegnamlugir delle ricclie dotazioni ctie 
il) assicurassero contro ogni privazione e disagio. 
Fatta l'ina tale proposizione ai gran dignitari della 
chiesa cattolica d'Irlanda, essi la respinsero sdegno­
samente dicendo che sono felici di conlare solamente 
sulla pietà e generosità dei fedeli, e che si crede­
rebbero umiliati dall'accettare dello sovvenzioni dallo 
S'i;ilo. 

Nuli' ospedale dei pazzi a Marsiglia, avvenne un 
l'alto tanto singolare quanto terribile. Tre pazzi cho 
si lasciavano andare sciolti stantechò non avevano 
dato mai in eccessi furiosi, progettarono di ottenere 
la libertà sbarazzandosi di lutti gì' inservienti pre­
posti alla loro guardia. 

A tal fine, armali di spranghe di ferro che ave­
vano levato dalle sbarre di qualche (inestra, si av­
ventarono sul primo infermiere che loro capitò di­
nanzi e r uccisero. Quindi, impadroniti delle chiavi 
che questo portava alla*cintola, s' introdussero in 
un' altra stanzia, e li pure, trovato un' altro infer­
miere, disfogarono su lui la loro rabbia sino a che 
rimase esanime. 

Alle grida delle vittime miste a quelle dei loro 
assalitori, accorsciro finalmente altri serventi, che, 
rn'cvenuti del pericolo, e muniti di validi strumenti 
(li dilì'osa, poterono, dopo una lotta lunga o difiicile, 
impadronirsi dei ribelli e porli in istato di non più 
nuocere a chicchesia. 

La scorsa settimana un calzolaio fece scommessa con 
lilu'i suoi compagni, di bere due boccali di vino 
l'ìinco tulio di seguito. Ma il disgraziato non appena 
etjbo terminato di bere, cadde a terra privo di sensi, 
nò, per quanto si facesse, era caso di farlo rinvenire. 

Esso fu quindi portato all'ospedale.; e mercè i 
medici soccorsi ora trovasi fuori d' ogni pericolo. 

E deplorabile che si abbiano a registrare simili 
falli anche fra noi. 

Alcuni giornali francesi annunziano che ad una 
dolio ultimo sedute dell' Accademia di Parigi, venne 
IL̂UO un rapporto nel quale, una donna, la contessa 
di Custelnau moglie all' illustro scienziato di questo 
nome, dichiara di aver scoperto l'animaletto che 
produce il cholcra. 

Essa asserisco di avere conosciuto, conservato o 
accuratamente studiato questo piccolo animale cho 
denomina sangHisH()a alata, e promette di mandarne 
qualcheduno all'Accaduuiia poiché gli sottoponga 
alle sue. dotte osservazioni. 

Eppoi diranno cho la doììiia r\on sono buono a 
niente, esse cho scoprono fino la cagiono di mali 
cho gli uomini pii!i saputi dichiarano di non cono­
scere e di non saper spiegare! 

L'impossibilità di estrarre prontamente dagli stru­
menti metallici musicali rac(|ua che in essi va for­
mandosi in causa alla condensazitmo del- fiato del 
suonatore, obbliga questi a dei riposi che nuociono 
talvolta al buon esito di un concerto. *Per rimediare 
a tale inconveniente, il signor Gaetano Perazzoli 
immaginò uu nuovo sistema per questi strumenti, 
in virti!i del.quale si ottiene lo scaricamento del­
l'acqua in pochi minuti secondi. 

Animato dall' approvazione di eminenti profossori 
di musica per questa sua invenzione, il signor Pe­
razzoli sta ora faceiulo i disegni di tutti gli stru­
menti secondo il nuovo sislema, nell' intento di con­
cederli a tenue prezzo a chiunque fosso por farne 
ricerca. 

Chi volesse tener lontano gli uccelli da un' albero 
od una pianta qualunque, non avrà cho ad unire 
tra loro due pezzi di specchio dalla parte dello zinco, 
ed appenderli po.-̂ cia all' albero od alla pianta me­
desima. L'aria ed il sole faranno il resto ondo spa­
ventare quelle povero bestiole. 

Nessuno potrebbe disconoscere i vantaggi arrecati 
all' economia dal petrolio, e la luco tranquilla e 
chiara eh' esso difl'onde nei luoghi ove è posto a 
bruciare, lo fanno preferire ad ogni altro modo di 
illnminaziofio. 

Ma i pericoli cho esso presenta però sono tanti 
e tali, da far desiderare che presto sorgere possa 
qualche surrogato il quale dando gli lutili medesimi 
(lei petrolio non esponga anche ai medesimi suoi 
inconvenienti. 

Spessissimo, pur troppo, troviamo narrati dei casi 
d.' incendi e di morti avvenuto per causa di questa 
liquido che vuol essere adoperato sempre collo mas­
sime cautele, ed anche pochi giorni sono uno strano 
e terribile fatto di questo genere successe a Vervier. 

Una fanciulla di circa IS anni, a cui dai genitori 
era stato ordinato di apprestar la colazione, disse 
ad una sua sorella minore di uscire a prendere il 
calTè, intanto eh' ossa accendeva il fuoco. Siccome 
però le legna cho all' uopo adoperava erano umide, 
e non e' era verso di farle accendere, l'incauta ra­
gazza si pensò di gettarvi so[)ra del petrolio. Ciò 
fatto, in un baleno una vampa spaventosa' invado 
buona parto della cucina, metto fuoco alle vesti della 
fanciulla, ad alcuno suppellettili ed anco alla culla-
di un fanciullo che entro vi dormiva. 

La ragazza, quantunque spaventata all' orribile vi-
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sta, ebbe però tanto spirito di aprir 1' uscio che 
clava sulla strada e di chiamare al soccorso. 

Molta gente avvisata del caso penetrò nella stanza, 
tua per (juanlo si affaccendasse ad estinguere le flam-
'tóe, iion riuscì in tempo di salvare la sventurata, 
ianocente cagione di così miserando avveniraento. 

•Si dice che nelle sfere governativo abbiasi in pen­
siero d'ingrandire il porto di Trieste, e che una 
società inglese abbia già avvanzato delle proposizioni 
in proposilo al Ministero dei lavori pubblici. 

Una delle principali meraviglie dello Stato di Ne-
vada è una montagna di sale situata a 20 miglia 
da Meadow Valleyj ed a 48 dalla riviera Colorado. 
Questa montagna è alta circa 400 piedi, e si com­
pone di un sale' cristallino puro, senza nessuna me­
scolanza di parti terrose o pietrose, onde avviene 
eh' ella è trasparente come il vetro e riflette in modo 
sorprendente i raggi del sole. 

Uno, ed anzi il principale ostacolo por cui non 
vediamo ancora in molti luoghi adottalo il magnesio 
invece del g;iz e del petrolio per l'illuminazione, 
è r elevatezza del suo prezzo. Ora però sappiamo 
che ci hanno di quelli i quali si sono posti a stu­
diare una tale questione nella speranza di presto ri­
solverla nell' interesse della pubblica economia. Il 
signor Grant ha intanto trovato che il magnesio 
messo in lega con altre sostanze intìammabili, pro­
duce uno splendore abbagliante ed una liico chiara 
e bella come quella del metallo puro. 

Questa luce si può rendere anche di diversi co­
lori. Una parte di zinco e due di magnesio, produ­
cono (iamma turchina: una parte di zinco e tre di 
jnagnesio danno fiamma verde : una parte di stronzio 
e due di magnesio mandano luce rossa. 

Con queste leghe il signor Grant è riuscito a ri­
durre di un terzo il valore della luce del magnesio. 

A. Torino, a Milano e in generale in tulle le città 
d'Italia, si succedono senza posa i spettacoli e le 
feste da ballo. Quello però che in ciò havvi di ri­
marchevole, si è che i popoli di quelle città in mezzo 
ai bacanali e le allegrie carnevalesche, ricordano 
sempre e con profitto gl'istituti dei poverelli ai quali 
destinano i proventi di non poche di quelle feste 
da ballo. 

Da noi, se ci ha un mezzo dì venir in aiuto d'un 
ricovero di carità, questo sarebbe, senza dubbio al­
cuno, il migliore ; e bene meriterebbe dal paese que­
gli che si avvisasse di dare un ballo pubblico a pro-
Ulto dell'Istituto Tomadini, per esempio, che ha 
tanto bisogno di essere soccorso. 

Circa un mese fa, morì nel suo castello un ricco 
signore dei dintorni di Cassel. Esso, fra i tanti ani­
mali che possedeva, aveva un cane che predilegeva 
e del quale era amalissimo. Non appena morto il 

castellano, la povera bestia gli si accovaccliiò daccant* ,̂ 
nò fu verso, per quanto si l'accese, di cacciarla di 
là. Essa non volle mai prender cibo: ascompagnò 
il funebre corico fino alla chiesa, e dalla chiesa <d 
cimitero ove l'estinto venne calato nel tumulo della 
famiglia. 

Da W a qualche giorno, al castello le cose tornti-
rono ad andare col modo ordinario, senza ch/ì nes-
simo forse «i ricordasse pijj del proprietario d<*̂ funta. 
Quello che mancava, era il cane; e. ufissuno sapeya 
dire d' averlo veduto o dove fosse andato. Un vecchio 
servitore, pensando al dolore che aveva manifestato 
r animale alla morte del padrone, e sapendo come 
lo avesse accompagnato fino alla sep( U\u'a, fu preso 
dal dubbio che potesse esso pure essere disceso colla 
bara nel tumulo. Recatosi per ciò al cimitero, fecui 
levare la pietra sepolcrale che cojuiva le ceiiei'i del 
castellano, e, con raccappriccio vide eh' esso giaceva 
nella bara scoperchiata, tenendo sopra il petto un' al­
tro cadavere . , . Era questi il poveì'o cane che di­
sceso in cffetlo nal tumulo, con sforzi incredibili a-
veva levato il coperchio alia bara del suo signore e 
si era lasciato morire sopra di lui. 

Il primo giorno del corrente mese venne aperto 
in Bologna l' ufficio del nuovo stabilimento di cre­
dilo della Banca popolare, il quale ha ora per iscopo 
di ricevere dispositi di denaro' al ìì per cento, di 
far prestiti, con sicure mallevadorie, ai soci ed a 
quelli che hanno fallo qualche deposito alla Banca 
slessa, e di scontare recapiti con più lirrae. 

A provare come l' operaio possa elevarsi all' al­
tezza delle classi le meglio stimale in società, l)a-
sterchbe citare l'esempio degli artieri di Boston. 
Questi, secondo quanto -ci narra un viaggiatore di 
fresco tornato da quel paese, non hanno aspetto al­
cuno di miseria, nò di patimenti, ma al vederli sfi­
lare con grave aspetto, e vestiti benissimo, somigliano 
tutti a tanti signori. 

Ma non sono solo i vestiti e 1' andatura che di­
stinguono gli operai americani dai nostri, sil)bene an-
ciie l' educazione e le cognizioni svariatissime di cui 
quelli vanno generalmente forniti. 

Quasi ogni opernio colà conosce piij lingue, per­
chè alle scuole, ove i genitori si fanno debito sacro­
santa di guidare i propri figli, s'insegna, oltre allo 
altre materie necessarie alla cultura di un' uomo, 
anche a parlare e a scrivere latino, francese, spa-
gnuolo ecc. 

Da ciò nasce che l'operaio a Boston non è cn-
slrelto a starsi sempre co' suoi pari, ma viene accollo 
ed apprezzalo in tulle le società senza distinzione 
di classe. 

Oh, faccia il cielo che altrettanto possa avvenire 
da noi, ove fra popoli e signori dura tuttavia quella 
barriera che 1' ignoranza aresse e che 1' isU>uzionc 
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.^ deve un giorno alfine distruggere. 
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